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«Al vertice qualcosa 
si e mosso ma in modo 

incerto e confuso» 
Giudizio critico e articolato della commissione istituzionale 
sui lavori di Milano - Conferenza stampa di Altiero Spinelli 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Grande interesse ieri a Bruxelles intorno ai lavori della commissione Istitu­
zionale del Parlamento europeo. Si trattava della prima occasione offerta a una istanza 
parlamentare per giudicare gli esiti dei vertici di Milano e tracciare la strategia da seguire per 
tener viva la prospettiva dell'Unione europea. Il suo presidente, oltre tutto, è Altiero Spinelli, 
•padre» del progetto dell'Unione e polemico alfiere dell'integrazione della Comunità. La 

commissione, all'unanimità 

MESSICO 

Rapito lunedì 
Martinez Verdugo 
leader comunista 

CITTÀ DEL MESSICO — Lunedì pomeriggio un gruppo di 
uomini armati ha fatto irruzione nella sede del «Centro studi 
del movimento operaio socialista» e ha rapito Arnoldo Marti­
nez Verdugo, presidente del Centro, uno degli uomini politici 
più prestigiosi del paese. Ad una settimana dal voto per le 
elezioni parlamentari e per il rinnovo di alcuni governatora­
ti, il sequestro del principale candidato del -Partito socialista 
unificato del Messico» ha un significato estremamente grave. 
Nelle elezioni infatti lo scontro non avviene solo fra opposi­
zione di sinistra e partito al governo, il .rivoluzionario istitu-
zionale», ma anche con la destra di »Azìone nazionale». 

Secondo alcune testimonianze i sequestratori hanno gri­
dato frasi e slogan inneggianti al cosiddetto «partito dei po­
veri», una formazione guerrigliera clandestina. Ma molti os­
servatori politici sono d'accordo nel ritenere possibile l'ipote­
si della provocazione, destinata a mettere gli inquirenti su 
una pista falsa e a far sorgere dubbi, nell'imminenza del 
voto, tanto sulla legittimità e sulla legalità della sinistra, 
quanto sulla capacità del governo di garantire l'ordine nel 
paese. 

Immediata, energica condanna del sequestro e stata fatta 
dal «Partito socialista unificato del Messico» nelle liste del 
quale Martinez Verdugo si era presentato nel 1982 come can­
didato alla presidenza della Repubblica. Sessantenne, ex lea­
der del «Partito comunista messicano», Martinez Verdugo 
svolse una funzione determinante per la fusione delle tre 
componenti della sinistra che ha portato alla fondazione del 
•Psum». 

Il leader rapito è ancora oggi l'esponente politico comuni­
sta più noto e amato nel paese. Il suo sequestro non potrà 
perciò non avere ripercussioni sul voto che dovrà rinnovare 
interamente i 400 membri della Camera dei deputati ed eleg­
gere i governatori in sette del trentadue Stati della Federa­
zione messicana. L'elezione cade a metà del difficile e discus­
so mandato presidenziale di Miguel de la Madrid. 

POLONIA 
Solidarnosc: 
un successo 
10 sciopero 
11 governo: 
è stato un 
fallimento 

VARSAVIA — Continuano a 
filtrare informazioni con­
traddittorie a proposito dello 
sciopero di un'ora indetto 
per lunedì dalla direzione 
clandestina di «Solidarnosc» 
(Tkk) e caratterizzato, a 
quanto sembra, da ben di­
versi risultati a seconda delle 
città e delle fabbriche. Moti­
vo delia mobilitazione era la 
scelta governativa di au­
mentare in una misura com­
presa tra il 10 e il 15 per cento 
i prezzi della carne e dei suoi 
derivati. Il miglior risultato 
sembra essere stato ottenuto 
da «Solidarnosc» nella sua 
tradizionale roccaforte: i 
cantieri «Lenin» di Danzica. 
Lì Io sciopero di un'ora sa­
rebbe stato fatto, stando a 
fonti vicine al disciolto sin­
dacato indipendente, dalla 
grande maggioranza dei la­
voratori. Sembra che alta sia 
stata la partecipazione ope­
raia allo sciopero anche a 
Varsavia, Wroclaw (Bresla-
via) e Slupsk. 

A Slupsk. circa 120 km. ad 
ovest di Danzica, i lavoratori 
della fabbrica di macchine 
agricole hanno scioperato 
per un'ora secondo il sugge­
rimento di «Solidarnosc». 
Dopo la fine dei turni la poli­
zia ha arrestato due operai 
prelevandoli dalle loro abita­
zioni. Sembra che a Varsavia 
l'appello allo sciopero sia 
stato seguito da varie fabbri­
che, tra cui la «Ursus», dove 
le catene di montaggio per la 
produzione di trattori avreb­
bero funzionato in modo in­
termittente. Scioperi anche 
alle acciaierie «Huta Warsza-
wa», dove è stato effettuato 
un fermo. 

Il portavoce del governo, 
Jerzy Urban, ha pero smen­
tito Ieri che gli scioperi ab­
biano avuto luogo, affer­
mando che si è assistito sol­
tanto a «tentativi non riusci­
ti di interrompere il lavoro 
da parte di piccoli gruppi». 
Questi «tentativi» avrebbero 
comunque avuto luogo pro­
prio nelle città appena indi­
cate. Urban non ha escluso 
che nella giornata di lunedì 
alcune persone siano state 
fermate e ha detto che «Lech 
Walesa si è comportato come 
un cittadino modello, lavo­
rano^ con diligenza». D'altra 
parte proprio Walesa aveva 
subito espresso la sua soddi­
sfazione per la riuscita dello 
sciopero al cantieri di Danzi­
ca, dove egli lavora. 

J SUDAFRICA 

Conflitti 
sociali 

più acuti 
e più estesi 

con il regime 
di apartheid 

JOHANNESBURG — Due 
bambini neri sono morti ieri 
mattina a causa dell'esplo­
sione di una bomba scaglia­
ta nella loro abitazione nella 
città di Thembisa. 24 chilo­
metri a nord-est di Johanne­
sburg. Le due vittime sono 
un bambino di sei anni e sua 
sorella di 12. Il padre dei due 
bimbi è rimasto gravemente 
ferito nell'esplosione. Un'al­
tra bomba a mano è stata 
scagliata contro un veicolo 
della polizia, ma è rimbalza­
ta e, esplodendo, non ha pro­
vocato danni. 

Gli episodi di violenza e la 
conflittualità crescente che 
investe il Sudafrica sono 
l'oggetto di uno studio, pub­
blicato ieri a Johannesburg, 
frutto di quattro anni di ri­
cerche promosse dal consi­
glio sudafricano di scienze 
umane. Le conclusioni del 
rapporto non lasciano dubbi: 
la politica di apartheid, che 
si basa essenzialmente sulla 
segregazione razziale, au­
menta considerevolmente le 
possibilità e le occasioni di 
conflitto sociale. Il gruppo 
che ha redatto il rapporto 
sulle relazioni fra i gruppi 
sociali in Sudafrica è stato 
finanziato dal governo d; 
Pretoria. 

•I rapporti fra le comunità 
in Sudafrica — afferma lo 
studio — costituiscono un 
tema cruciale che richiede la 
più urgente attenzione. Ri­
tardi nella soluzione di que­
sta questione potrebbero 
avere conseguenze catastro­
fiche*. Il rapporto aggiunge 
che «tutti i dati disponibili 
nel campo delle scienze 
umane concorrono nel di­
mostrare che il grado di con­
flittualità è particolarmente 
elevato in Sudafrica a causa 
della separazione e della di­
visione delle diverse comu­
nità instaurate dalla politica 
di segregazione». 

Come è noto, la politica dì 
apartheid è stata giustificata 
per anni in Sudafrica con la 
necessità di evitare la con­
flittualità fra i diversi gruppi 
che vivono nel paese. Lo stu­
dio domostra che essa ha ot­
tenuto il risultato contrario. 

Un'esplosione ha devasta­
to ieri mattina i locali del 
•Congresso nazionale africa­
no» (Anc) a Lusaka, nello 
Zambia. 

(nella quale era compreso 
anche un britannico, eviden­
temente in disaccordo con la 
signora Thatcher, mentre 
un danese, contrario, si è al­
lontanato al momento del 
voto), ha approvato un docu­
mento che rilancia il discor­
so aperto, sia pure In modo 
confuso e contraddittorio, 
dai capi di Stato e di governo 
al vertice. Innanzi tutto, vie­
ne espresso l*»apprezza-
mento per tutti l cittadini 
europei e per le loro rappre­
sentanze locali e regionali» 
che hanno voluto manifesta­
re a Milano «a sostegno delle 
posizioni del Parlamento eu­
ropeo». Questa spinta, però, 
non è stata raccolta dal ver­
tice, che «a dispetto di una 
lunga e accurata preparazio­
ne, non è riuscito a creare un 
generale consenso per pren­
dere le decisioni necessarie a 
un reale rilancio dell'Euro­
pa». Ciò, malgrado il fatto 
«soddisfacente» che la presi­
denza italiana del Consiglio 
europeo abbia «agito per evi­
tare una paralisi e affinché 
la maggioranza decidesse di 
convocare il più presto possi­
bile una conferenza intergo­
vernativa incaricata di ela­
borare una riforma istituzio­
nale che riguardi i poteri del 
Parlamento europeo, i poteri 
esecutivi della Commissio­
ne, le procedure decisionali 
del Consiglio dei ministri e 
l'allargamento delle attuali 
competenze della Comuni­
tà». 

Insomma, il giudizio della 
commissione istituzionale. 
sul vertice è articolato: rico­
nosce che qualcosa si è mos­
so, ma rileva la confusione e 
l'incertezza in cui ciò è'avye-
huto. ih particolare/idìsap-'-
prova la mancanza di coe­
renza e di realismo» dei capi 
di Stato e di governo nel mo­
mento in cui hanno proposto 
•quattro differenti tipi di 
procedura istituzionale» per 
1) la progettazione di un 
nuovo trattato sulla coope­
razione politica; 2) una mo­
difica dei trattati esistenti; 3) 
le riforme necessarie per la 
creazione del mercato unico 
interno; 4) la determinazione 
di meccanismi esterni a 
quelli comunitari per la co­
struzione dell*«Europa delle 
tecnologie». Uno schema che 
rende dubbio anche il man­
dato che il vertice ha affida­
to aìla conferenza intergo­
vernativa (che si è voluta, co­
me è noto, composta dai mi­
nistri degli esteri): l'elabora­
zione di un nuovo trattato, la 
riforma di quelli esistenti 
più «trattati aggiuntivi, sulla 
cooperazione politica, il 
mercato unico e la coopera­
zione tecnologica? O «qual­
cosa» che non è né questo né 
quello? 

La commissione istituzio­
nale, invece, esige chiarezza 
e «ribadisce energicamente» 
che una reale riforma «ri­
chiede un trattato che inglo­
bi tutte le politiche comuni­
tarie e le istituzioni necessa­
rie per realizzarle in modo 
democratico ed efficiente^. E 
per questo non c'è che una 
strada: quella della parteci­
pazione effettiva (non nella 
forma della concertazione 
senza poteri, come è stato ac­
cennato da Crasi a Milano) 
del Parlamento europeo alia 
conferenza intergovernati­
va. 

Nella conferenza stampa 
in cui è stato presentato il 
documento. Spinelli, ieri, ha 
risposto a diverse domande 
su che cosa accadrebbe se. 
alla fine del processo, ci si 
trovasse in una situazione in 
cui solo alcuni degli Stati 
membri della Cee fossero 
d'accordo sulla stipula di un 
trattato che crea l'Unione. 
Sarebbe certo una situazione 
giuridica complessa — ha 
ammesso — ma tutti i pro­
cessi costituenti rappresen­
tano un superamento che ri­
chiede nuovi equilibri giurì­
dici. Con i paesi che even­
tualmente decidessero di re­
stare fuori, si avvierebbe un 
negoziato per la soluzione 
dei nuovi problemi che si 
porrebbero. 

Si tratta dei temi che do­
mineranno il dibattito istitu­
zionale nella Cee da qui a di­
cembre, quando, secondo le 
indicazioni del vertice di Mi­
lano, lo schema elaborato in­
tanto dalla conferenza verrà 
sottoposto al vertice di Lus­
semburgo, che concluderà il 
semestre di presidenza di 
questo paese, il quale è su­
bentrato, dal 1* luglio, all'I­
talia. 

Paolo Soldini 

LIBANO La Casa Bianca chiama al boicottaggio internazionale dell'aeroporto della capitale 

Reagan ora annuncia ritorsioni 
Dure reazioni a Beirut, anche nel governo 
Il blocco dei voli colpisce i cristiani (e la credibilità di Gemayel) non meno e forse più degli sciiti - Sprezzante replica di 
«Amai», minacce della «jihad islamica» - Verrà presentata una protesta formale - Imminente il rilascio dei 300 sciiti da Atlit 

• Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Gli Stati Uniti hanno annunciato che Intra­
prenderanno «azioni legali e passi diplomatici» per ottenere 
la chiusura dell'aeroporto di Beirut, quale prima mossa di 
una campagna contro l terroristi e i sequestratori che opera­
no in Libano. L'amministrazione ha bloccato i voli della Mid­
dle East Airlines, la compagnia di bandiera libanese, tra Bei­
rut e New York e ha adottalo lo stesso provvedimento contro 
le società che trasportano merci negli Stati Uniti In partenza 
dalla capitale libanese. Gli altri governi sono stati messi al 
corrente di queste decisioni e sollecitati a disporre un analo­
go boicottaggio. Gli aerei delle compagnie che continuassero 
a usare l'aeroporto di Beirut non potranno più atterrare negli 
Stati Uniti. Ma, in verità, la sola compagnia libanese subirà 
l'embargo americano perché praticamente tutte le altre, da 
tempo, hanno rinunciato ad usare l'aeroporto Incriminato. 

Questa decisione, insieme a quella, peraltro scontata, di 
non ritirare la flotta dalle acque Internazionali prospicienti il 
Libano, è per ora la sola reazione adottata da Washington in 
seguito al sequestro degli ostaggi. L'idea di una punizione dei 
sequestratori e, in particolare, dei due che hanno ucciso il 
sommozzatore della marina Robert Stethem resta iscritta 
nell'agenda politica dell'amministrazione. I due assassini sa­
ranno ricercati e, se catturati, ne verrà chiesta l'estradizione 
negli Stati Uniti, anche se non c'è alcuna certezza di ottener­
ne la consegna. L'ipotesi di una rappresaglia sembra scartata 
mentre non è esclusa affatto un'azione militare specifica per 
impadronirsi dei responsabili del sequestro. Ne ha parlato il 
consigliere per la sicurezza nazionale Robert McFarlane al­
ludendo ad operazioni di commandos miranti a colpire i cen­
tri dove i terroristi sono nascosti e addestrati. -

Fonti ufficiose hanno informato che la rappresaglia è sta­
ta esclusa sia perché giudicata controproducente nel con­
fronti della situazione libanese sia perché la Giordania e altri 
paesi arabi filo-americani e anche alcuni alleati europei han­
no nettamente sconsigliato Washington dall'usare la forza 
alla cieca. • 

La vicenda degli ostaggi si è conclusa ieri pomeriggio, con 
l'arrivo a Washington di 29 sui 39 ex-sequestrati, accompa­
gnati dai familiari (10 hanno preferito prendersi una vacanza 
in Europa). Li ha ricevuti Reagan all'aeroporto, dopo che era 
stata cancellata la cerimonia indetta in un primo tempo alla 
Casa Bianca. Il presidente — dicono i sondaggi — ha ottenu­
to il consenso schiacciante dei suoi concittadini per come ha 
gestito la crisi. La maggioranza degli intervistati dall'Abc-
washington Post si è pronunciata contro una rappresaglia 
militare. Due terzi degù interpellati hanno dichiarato di aver 
paura di viaggiare su alcune linee aeree internazionali, a 
causa del pencolo di nuovi attacchi terroristici. 

Non altrettanto bene, rispetto all'opinone pubblica, se la 
stanno cavando le televisioni che hanno dato il massimo di 
copertura al dramma di Beirut. Non pochi giornali accusano 
i network di aver dato una immagine edulcorata della condi­
zione degli ostaggi perché hanno ripreso le scene della prigio­
nia senza precisare che si svolgevano sotto gli occhi dei se­
questratori armati. Inoltre, sta emergendo che per dare noti­
zie in esclusiva, l'esercito di giornalisti e operatori spediti a 
Beirut ha fatto di tutto: hanno anche cercato di ingraziarsi i 
seauestratori pagando profumate tangenti. 

Insomma, c'è stata una spietata concorrenza, perfino slea­
le 

a.c. 

FRANCOFORTE — L'ex ostaggio Thomas Collins, con la mo­
glie e il figlio, mentre si imbarca sul volo per gli Usa 

BEIRUT — Le misure di ri­
torsione annunciate da Rea­
gan dopo il ritorno in libertà 
degli ostaggi (in particolare 
il blocco dell'aeroporto di 
Beirut) stanno suscitando 
dure reazioni in Libano, e 
non solo negli ambienti sciiti 
o più generalmente islamici, 
ma anche nel governo e fra i 
cristiani. Reagan ha infatti 
trascurato di considerare 
che la chiusura dell'aeropor­
to di Beirut prima ancora de­
gli sciiti colpisce la compa­
gnia Mea — diretta preva­
lentemente da cristiani e con 
personale largamente cri­
stiano — e colpisce anche ti 
governo Gemayel e la sua 

credibilità all'interno del 
Paese, dato che il presidente 
ha sempre manifestato sim­
patia e fiducia nell'America. 

Sta di fatto che l'amba­
sciatore libanese in Usa, 
Abdallah Buhabib, presente­
rà una protesta formale al 
dipartimento di Stato; il pri­
mo ministro Karameh non 
esclude un ricorso al Consi­
glio di sicurezza delPOnu; 
mentre l'ex-presidente (ed 
uno dei massimi leader del 
«Fronte libanese», cristiano 
di destra) CamiUe Chamoun 
ha dichiarato che «il contare 
sugli Stati Uniti non è servi­
to a nulla» e ha chiesto al­
l'amministrazione Reagan 

«di riesaminare la decisione 
e di non applicarla perché 
nuocerà all'Immagine degli 
Stati Uniti e all'economia li­
banese». Reagan insomma 
per vendicarsi degli sciiti fi­
nisce col punire prima di tut­
to quel cristiani che dovreb­
bero essere, in teoria, l suol 
alleati e protetti. 

Da parte sua il movimento 
sciita «Amai» ha detto di 
•non temere» le minacce 
americane: «Se Reagan vuo­
le rialzare il morale del suoi 
cittadini attraverso le mi­
nacce di chiudere l'aeropor­
to di Beirut — ha dichiarato 
l'addetto stampa Hassan 
Nasri — e attacca 1 territori 
libanesi, gli ricordiamo che 
la nostra mano è lunga. 
Quelli che l'hanno costretto 
ad ammorbidire la sua posi­
zione una volta possono co­
stringerlo a farlo un'altra 
volta». Parafrasando quanto 
dissero a Carter, al tempo 
dell'altra crisi degli ostaggi, i 
dirigenti iraniani, Nasri ha 
aggiunto: «Siamo un popolo 
che ha l'abitudine di digiu­
nare. Che faccia quello che 
gli pare e vedremo chi resi­
sterà meglio». 

Ancora più scopertamente 
minacciosa la replica dell'or­
ganizzazione clandestina 
«Jihad (guerra santa) islami­
ca»: «È ironico — dice un co­
municato trasmesso a un'a­
genzia di stampa occidentale 
— che Reagan e 1 suoi uomi­
ni alzino il tono e facciano 
minacce che sanno di non 
poter realizzare... I nostri 
guerriglieri, che amano il 
martirio, sono pronti ad in­
viare un messaggio eloquen­
te nel tempo opportuno». In 
definitiva, la «Jihad» annun­
cia che colpirà obiettivi ame­
ricani se ci saranno attacchi 
contro i dirottatori (Shultz 
ha detto che due sono stati 
Identificati) o contro la co­
munità sciita. 

Va ricordato che sette 

americani sono ancora in 
mano della «Jihad islamica»; 
le minacce di Reagan ri­
schiano quindi di avere come 
conseguenza un peggiora­
mento delle loro condizioni e 
l'esplodere di nuovi atti di 
violenza. 

Ciò spiega fra l'altro per­
ché gli alleati occidentali si 
mostrino del tutto restii ad 
imboccare la strada solleci­
tata da Washington. Ieri 
fonti bene Informate di Ate­
ne hanno fatto sapere che 
durante il Vertice Cee di Mi­
lano la delegazione britanni­
ca aveva proposto di aderire 
al boicottaggio dell'aeropor­
to di Beirut, ma l'idea è stata 
respinta dagli altri nove par­
tner perché impraticabile. 
La Thatcher comunque non 
demorde, e ieri il Foreign Of­
fice ha fatto sapere che Lon­
dra è pronta ad appoggiare 
l'azione di Reagan contro 
l'aeroporto di Beirut. La 
«Briiish Airways» già da 
tempo non vola più su Bei­
rut, ma la libanese Mea ha 
ancora un collegamento set­
timanale con Londra. 

Nella polemica è interve­
nuta Indirettamente anche 
la Siria, auspicando che gli 
Stati Uniti «tengano fede alle 
garanzie date» per ottenere 
la liberazione degli ostaggi. 
L'altro ieri Assad ha parlato 
al telefono un quarto d'ora 
con Reagan, che, secondo 
fonti ufficiose, gli avrebbe 
chiesto di continuare ad 
adoperarsi per la liberazione 
degli altri sette americani 
prigionieri in Libano già pri­
ma del dirottamento. 

Israele sembra invece, a 
differenza degli Usa, inten­
zionato a mantenere gli im­
pegni, pur continuando a ne­
gare di averli presi. Il capo di 
stato maggiore, generale Le­
vi, ha confermato ieri che 
300 dei 735 sciiti detenuti da 
Atlit saranno liberati fra og­
gi e domani. 

FRANCOFORTE — Praticamente tutti gli ostaggi hanno 
lasciato Francoforte, dopo aver completato le analisi sanita­
rie all'ospedale americano di Wiesbaden. Ventinove sono ri­
partiti ieri con un volo speciale per gli Usa, dove, all'aeropor­
to militari dì Andrews li ha accolti Reagan stesso; gli altri 
hanno preferito seguire altre strade o riprendere 11 tour in 
Europa drammaticamente Interrotto dal dirottamento. 
Quelli che sono tornati in patria, sono stati imbarcati su un 
volo della Twa: proprio su un volo della Twa era iniziata, 
venti giorni fa, la loro avventura. 

Le visite cui sono stati sottoposti non hanno portato nes­
sun elemento di novità: il col. Robert Gilmore, responsabile 
della équipe sanitaria incaricata dei controlli, ha confermato 
che sono tutti arrivati in buone condizioni di salute, solo con 
leggeri segni di stress. Ma gli esami non sono stati solo medi­
ci: i 39 ex-ostaggi sono stati anche interrogati da funzionari 
del Fbi (la polizia federale), anche se nessuno di loro ha volu-

• *7 

Tornati in Usa 
da Francoforte 
29 ex-ostaggi 

to fornire in proposito alcun particolare ai giornalisti. 
Circa il periodo della loro detenzione, i racconti hanno 

confermato nella sostanza quello che già si sapeva. G!i ostag­
gi sono stati maltrattati all'inizio del dirottamento dai due 
pirati appartenenti all'«Hizbollah», che hanno ripetutamente 
inferto loro colpì in testa, calci ed altre percosse; ma dopo la 
loro sistemazione a terra, sotto il controllo di «Amai», i mal­
trattamenti sono cessati. Bob Brown, di 42 anni, uno dei 
quattro che sono stati separati dagli altri e trattenuti fino -
all'ultimo dagli «hizbollah», ha detto di non sapere perché sia 
stato loro riservato questo trattamento. Ha comunque di­
chiarato che la prigionia a terra è trascorsa tutta a Beirut, la 
maggior parte in un bunker sotterraneo che era probabil­
mente sotto il quartier generale di «Amai»; data la continua 
attività che vi si svolgeva e la esistenza di una radiotrasmit­
tente. Brown ha aggiunto che i loro custodi hanno impartito 
ai prigionieri lezioni di storia, geografia politica, religione (in 
particolare sullo sciismo) e questioni militari. 

ISRAELE 

Duro decreto sui prezzi 
Riesce sciopero generale 
Manifestazione e incidenti a Gerusalemme - Ma la Knesset 
vota il rigido programma antinflazionistico - Bloccati i salari 

TEL AVIV — Un milione e 
mezzo di lavoratori israelia­
ni hanno partecipato allo 
sciopero generale di ieri, in­
detto dalla centrale sindaca­
le Histadrut per protestare 
contro il piano d'austerità 
varato lunedi dal governo. 
Ieri questo piano d'austerità 
è stato approvato dalla 
Knesset (il Parlamento) con 
70 voti a favore e 19 contro. 
La maggioranza è rilevante, 
ma è in realtà minore di 
quella di cui il governo di 
•grande coalizione» dispone 
sulla carta. Gli aderenti al-
l'Histadrut hanno bloccato 
per 24 ore fabbriche, banche, 
supermercati e uffici pubbli­
ci. La radio e la televisione 

hanno sospeso tutti i loro 
programmi, tranne i notizia­
ri, mentre solo la radio mili­
tare ha proseguito la norma­
le programmazione. Gli 
ospedali hanno garantito so­
lo i servizi aventi carattere 
d'urgenza, mentre i trasporti 
pubblici hanno funzionato 
più o meno regolarmente. 

A Gerusalemme ha avuto 
luogo lunedì sera una mani­
festazione di protesta duran­
te la quale sono avvenuti 
gravi incidenti tra 1 dimo­
stranti e la polizia, che ha 
operato 15 arresti. Quattro 
agenti sono rimasti feriti. 

Il duro piano d'austerità 
prevede la svalutazione del 
18,5 per cento dello shekel e 

una serie di aumenti dei 
prezzi, tra cui quelli dei ge­
neri alimentari di più largo 
consumo. Per tre mesi dal­
l'entrata in vigore del decre­
to vengono poi bloccati prez­
zi e salari, col risultato che il 
sistema ai indicizzazione 
non potrà dunque consentire 
Il recupero anche parziale 
del potere d'acquisto perso 
dai lavoratori con i recenti 
aumenti dei prezzi. Lo stesso 
Consiglio dei ministri si è 
spaccato, lunedì al momento 
di approvare il programma 
anti-inflazione, da presenta­
re poi al Parlamento: 15 mi­
nistri si sono espressi a favo­
re e sette hanno votato con­
tro. 

GRECIA 

Bomba in albergo, salvi 
per caso 300 americani 

Lavorano nella base Usa all'aeroporto di Atene - L'esplosivo in 
un'auto - Dopo una telefonata tutti sono usciti dal lato opposto 

ATENE — Già due le riven­
dicazioni dell'attentato nel­
l'albergo «Kavuri palace» di 
Kavuri, stazione balneare ad 
una ventina di chilometri da 
Atene, dove erano alloggiati 
trecento tra civili e militari 
addetti alla base americana 
dell'aeroporto ateniese di El-
linikon. I trecento americani 
sono scampati per caso ad 
una strage. Davanti all'al­
bergo, nel parcheggio, è in­
fatti esplosa nelle prime ore 
di lunedì mattina un'auto­
mobile carica di esplosivo. 
Ma l'albergo era stato eva­
cuato perché dieci minuti 
prima dello scoppio uno sco­
nosciuto. secondo alcune 
fonti si trattava di una voce 
femminile, ha telefonato av­

vertendo che un ordigno sa­
rebbe esploso entro breve 
tempo al terzo piano dell'edi­
ficio. 

Una gentilezza solo appa­
rente, in realtà una trappola 
mortale che doveva portare 
gli ospiti dell'albergo a con­
fluire tutti nel parcheggio 
dove c'era l'auto-bomba. Per 
caso, invece, i trecento ame­
ricani sono usciti dalla parte 
opposta e si sono salvati. 

A rivendicare l'esplosione 
sono state a tarda sera due 
diverse organizzazioni. La 
prima, che si definisce «lotta 
antiimperialistica america­
na», e della quale non si era 
mai sentito parlare prima di 
lunedì, ha fatto avere ai gior­
nali ateniesi un comunicato 
nel quale si dice tra l'altro 

che «la delirante campagna 
del governo Reagan contro 
la Grecia rappresenta per le 
forze rivoluzionarie del no­
stro paese la continuazione 
della ignobile politica Usa 
nel Medio Oriente». 

Più nota invece, per essere 
responsabile di numerosi at­
tentati compiuti negli ultimi 
anni, la «Eia», lotta popolare 
rivoluzionaria, che ha telefo­
nato rivendicando anch'essa 
l'attentato. Una voce femmi­
nile, a riprova dell'autentici­
tà della rivendicazione, ha 
dato al giornale «Etnhos» il 
numero di targa dell'auto­
mobile esplosa. L'auto era 
stata rubata nel marzo del 
1984, le targhe della vettura 
erano invece state rubate nel 
1978. 

PCI-LCJ Brevi 

Nuovo leader della Lega 
Incontro ieri con Rubbi 

BELGRADO — Vidojez Zar-
khvic, presidente della presi­
denza della Lega del comu­
nisti jugoslavi, ha avuto ieri 
a Belgrado un Incontro con 
Antonio Rubbi, membro del 
Ce del Pei e responsabile del­
la sezione Esteri. Il colloquio 
al quale da parte italiana era 
presente anche Massimo Mi-
cucci, ha avuto un particola­
re significato perché nei 
giorni precedenti Vidojez 
Zarkhvic era, In base al noti 

criteri di rotazione in vigore 
al vertice della Lega dalla 
scomparsa di Tito, succedu­
to ad Ali Sukrìja. Rubbi ha 
trasmesso al nuovo presi­
dente della presidenza dei 
comunisti iugoslavi le felici­
tazioni e gli auguri del segre­
tario generale del Pei, Ales­
sandro Natta, che nell'occa­
sione è stato invitato a com­
piere una visita ufficiale in 
Jugoslavia. Nel colloquio so­
no stati esaminati l principa­
li temi interni e internazio­
nali. 

Ondata dì attentati in Corsica 
AJACCIO — Trentanove attentati, che hanno causato solo dann matenai. 
sono stati compiuti «n Corsica Ira domenica e lunedi, suono dooo i t^ronte a 
fcberazione» ha annunciato una «sospensione deSe azioni rr^tari». 

El Salvador: Ungo deplora la strage 
EL SALVADOR — n Fronte democratico rivcJuzaxiario salvadoregno «non 
condivide né approva tutte le azioni che realizzano alcuni dei nostri alleati. 
come nel caso de* deplorevoli fatti accaduti «119 gnigno scorso nella zona rosa 
i* San Salvador», ha affermato GmBermo Ungo «n una comunicazione telefoni­
ca dal Messico. 

Esperimento nucleare sotterraneo in Urss? 
WASHINGTON — Segnali sismici causati verosimilmente da un esperimento 
nucleare sotterraneo effettuato neB'Urss sono stati registrati negh Stati Uniti 
dal dipartimento all'energia. 

Delimitazione del confine greco-albanese 
ATENE — Per la prima volta da 40 anni, una missione m*tare albanese è in 
Grecia per una comune rmg&ore delimitazione del confine fra i due paesi. 

Rimpatriate salme di americani morti in Laos 
WASHINGTON — La Casa Bianca annuncia che » 5 luglio. a Trav» in 
CaMorma. amve<a.v>o le salme di 13 mAian Usa UCCISI nel Laos nel 1972. 

CILE 

Occupata per protesta 
l'Università statale 

SANTIAGO DEL CILE — Si 
intensifica il metodo del seque­
stro a scopo intimidatorio degli 
oppositori politici, di studenti e 
intellettuali, da parte del regi­
me. Lunedì, per protestare con­
tro il rapimento dì due studen­
ti, gli universitari della Statale 
del Cile, il più grande ateneo 
del paese, hanno occupato la 
sede accademica e chiesto che 
le autorità chiariscano i fatti. Il 
preside della facoltà di Giurì-
sprudenza ha dichiarato che 

verrà chiesto l'intervento di un 
giudice istruttore. 

Sul fronte politico nuovo do­
cumento ma, come i preceden­
ti, vago ed elusivo sulle azioni 
concrete da intraprendere con­
tro il regime, della Democrazia 
cristiana. Si afferma che «non è 
possibile un accordo nazionale 
sulla base di un'accettazione 
della permanenza di Pinochet 
ai vertici militari» e si riafferma 
che bisogna «isolare i gruppi ol­
tranzisti dei due estremi». 


